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PREFAZIONE 

Con un valore alla stalla di oltre 5 milioni di euro, che viene quasi tripli-
cato passando al valore dei prodotti finiti, il settore del latte e derivati costi-
tuisce una delle principali voci dell’agricoltura italiana, rappresentando in 
alcune aree agricole più produttive del nostro Paese la prima componente del 
reddito dei produttori agricoli. Pur non coprendo nella globalità i fabbisogni 
del mercato interno, esso alimenta un flusso di esportazioni, soprattutto co-
stituito dai migliori formaggi della nostra tradizione, che dà un contributo 
essenziale alla reputazione del made in Italy alimentare nel mondo. 

Come emerge dall’edizione 2011 del Rapporto Latte, questo settore ha 
proseguito, nel 2010, la fase di mercato sostanzialmente positiva che si era 
avviata con il 2009; tuttavia esso appare minacciato dalla crescita dei costi, 
in particolare per l’alimentazione del bestiame. La variabilità dei prezzi dei 
prodotti finiti e dei fattori di produzione, in un mercato europeo e mondiale 
che non ha più gli elementi di stabilizzazione che lo caratterizzavano alcuni 
anni fa, comporta rischi crescenti per i redditi dei produttori, mentre in as-
senza di un vincolo quantitativo esiste il rischio che  i prodotti che attraver-
sano una fase di mercato positiva conoscano una crescita della produzione 
maggiore di quanto il mercato sia in grado di assorbire, inducendo successi-
ve situazioni di crisi. Per evitare la morsa della riduzione dei redditi, si deve 
lavorare per mettere in sintonia domanda e offerta e migliorare la valorizza-
zione dei nostri prodotti, soprattutto sfruttando la loro italianità. 

Tutto ciò richiede una capacità di governo del sistema che coinvolge i 
produttori assieme agli altri operatori  a monte e a valle nella filiera, le strut-
ture associative e le istituzioni.  

La possibilità di disporre di informazioni complete, attendibili e tempe-
stive  costituisce un supporto imprescindibile per ogni azione politica che si 
proponga di incidere sulla realtà agro-alimentare nazionale, accrescendo la 
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competitività delle sue produzioni e valorizzandone il ricco patrimonio natu-
rale e produttivo, ma anche culturale e umano. In questo senso il “pacchetto 
latte” varato nei mesi scorsi a Bruxelles rappresenta un passo importante ma, 
ancor più rilevanti per le prospettive della filiera, saranno i risultati delle ri-
forme in corso riguardanti le politiche dei prodotti di qualità e la politica di 
informazione e promozione. 

Il Rapporto Latte offre un contributo importante a soddisfare questa esi-
genza conoscitiva. Agganciandosi ai precedenti “Annuari del latte”, in una 
tradizione a cadenza annuale avviata nel 1994, riesce a garantire l’obiettività 
ed il rigore scientifico assieme alla concretezza ed all’aderenza ai problemi 
del comparto del latte e dei prodotti lattiero-caseari, avvalendosi della com-
petenza maturata all’interno dell’Osservatorio sul Mercato dei Prodotti Zoo-
tecnici. La realtà del comparto è affrontata “dal campo alla tavola”, eviden-
ziando la situazione strutturale e le tendenze evolutive di tutti i suoi segmen-
ti, dall’allevamento – anzi ancor più a monte, dall’industria mangimistica – 
ai consumi, passando per l’industria di trasformazione, gli scambi con 
l’estero  ed il settore distributivo, senza trascurare i fattori “esterni” costituiti 
dalle politiche settoriali e dal contesto internazionale.  

 
 
Ottobre 2011 

 
 
 

 Il Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali 
 Saverio Romano 
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1. IL SISTEMA LATTE NEL 2010 

 
Anche quest’anno il primo capitolo del Rapporto ha l’ambizione di tenta-

re una ricostruzione del valore del “sistema latte” nazionale e di come il va-
lore da esso prodotto si ripartisca lungo i flussi di filiera. Nella seconda parte 
del capitolo si prendono in esame sinteticamente le principali determinanti 
del mercato. 

1.1. La catena del valore 

La questione della ripartizione del valore tra le componenti della filiera 
rimane uno dei temi caldi soprattutto in un contesto sempre più difficile per 
gli operatori schiacciati dalla crescita dei costi di produzione e trasformazio-
ne, da un lato, e dalla difficoltà sempre maggiore a trasferire questa crescita 
sui consumatori impegnati, a loro volta, a fare i conti con una sensibile ridu-
zione di reddito disponibile. In questo contesto di fondo, rimane quindi di 
particolare rilevanza il tentativo effettuato in questa sede di ricostruzione di 
un quadro d’insieme dei rapporti economici del sistema lattiero-caseario na-
zionale e, quindi, la stima del flusso del valore del latte lungo la filiera. 

La metodologia utilizzata rimane la stessa degli anni precedenti. Tuttavia, 
ogni anno si cerca di affinare il calcolo generando così qualche problema di 
confrontabilità tra dati di anni differenti. Vi è poi da considerare che non 
sempre i dati utilizzati per l’anno di riferimento sono definitivi e che, quindi, 
successivamente alla stampa del volume possono subire degli aggiustamenti. 
Per tenere conto di entrambi questi aspetti, anche quest’anno si riporta, ac-
canto ai dati del 2010, la variazione percentuale rispetto al dato comunque 
aggiornato dell’anno precedente (fig. 1.1). 

Nonostante siano ormai alcuni anni che questo calcolo trovi realizzazione 
e pubblicazione in questa sede, si ritiene di dover segnalare come il tipo di
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Fig. 1.1 - La catena del valore dei prodotti lattiero caseari in Italia nel 2010 (mi-
lioni di euro)  

 
Tra parentesi sono riportate le variazioni percentuali rispetto all’anno precedente. 
Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat, Nielsen-Ismea. 



 15

impostazione data alla catena del valore ed il suo livello di dettaglio necessi-
tino il ricorso a molteplici fonti di dati e l’utilizzo di adeguati coefficienti 
tecnici, come quelli provenienti dalla matrice input-output Ismea per il cal-
colo dei margini ai vari livelli della filiera, o come quelli utilizzati per dedur-
re grandezze non riscontrabili in alcuna fonte ufficiale di dati. 

Tutto ciò, comporta un lavoro di fine tuning e di quadratura dei dati che, 
di per sé, costituisce il valore aggiunto dello schema e, allo stesso tempo, è 
in grado di garantire un accettabile livello di controllo. Si pensi al caso del 
valore creato dalla filiera nel passaggio dall’industria al canale horeca	(ho-
tel, ristoranti e catering). In questo canale sono comprese realtà assolutamen-
te diverse, che spaziano dalle mense aziendali o ospedaliere ai ristoranti di 
alto livello, nell’ambito delle quali i prodotti subiscono trasformazioni pro-
fonde in quanto utilizzati come ingredienti. Ovviamente, la quantificazione 
del valore che si genera in questo passaggio appare contrassegnata da 
un’inevitabile aleatorietà non disponendo di fonti ufficiali di dati. 

Si sottolinea, altresì, come, per il tipo di impostazione metodologica adot-
tata, il dato relativo al valore complessivo della produzione dell’industria lat-
tiero-casearia in Italia, pari, nel 2010, a 14,8 miliardi di euro (+2,6% rispetto 
all’anno precedente), non comprenda i prodotti importati che non entrano di-
rettamente nel canale commerciale, ma passano preventivamente attraverso le 
imprese lattiero-casearie presenti sul territorio nazionale solo per la porziona-
tura, il confezionamento o altri tipi di condizionamento. L’idea generale che 
sottende allo schema proposto, infatti, è quella di stimare il valore generato 
dalla sola filiera nazionale; quindi, nella fase successiva a quella industriale 
sono state escluse le importazioni. In pratica, il valore calcolato presso il ca-
nale horeca	e il retail	è considerato al netto dei prodotti finiti importati. 

Infine, circa il retail, nella stima si considera solo l’acquisto domestico, 
escludendo per esempio il valore degli acquisti effettuati dai ristoratori. Tale 
quota è dirottata attraverso il canale della ristorazione collettiva. Tutto ciò ri-
sulta coerente con l’idea di fondo di questa stima, che è quella di calcolare il 
valore finale generato dalla filiera ai prezzi al consumo o, nel caso 
dell’export, ai prezzi alla frontiera. 

Le premesse su cui ci si è dilungati fino ad ora sono comunque determi-
nanti anche per interpretare i risultati della catena del valore. Nel 2010, dopo 
un periodo di seria difficoltà, il prezzo della materia prima si è gradualmente 
riportato su valori in grado di garantire redditività, almeno nelle realtà più 
competitive, riconducendo così il valore complessivo del latte di produzione 
nazionale sopra i 4 miliardi di euro. Il principale driver di questo recupero è 
stato il graduale incremento dei prezzi del Grana Padano e del Parmigiano 
Reggiano, che si è poi trasformato in una vera e propria fiammata nel corso 
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del 2011. Una situazione che ha peraltro messo in una qualche difficoltà 
l’approvvigionamento di materia prima delle altre produzioni casearie solo 
marginalmente interessate da incrementi di prezzo. Nella valutazione com-
plessiva è, tuttavia, da sottolineare come il prezzo medio di valorizzazione 
della produzione di latte bovino nel 2010 sconti il fatto che nella prima parte 
dell’anno i contratti hanno risentito della crisi dell’anno precedente. 

Tra i fattori analizzati, spicca certamente il balzo in avanti evidenziato 
dall’import di materie prime. Vale la pena rammentare che la campagna 
conclusasi il 31 marzo scorso non ha fatto registrare sforamenti di quota da 
parte dell’Italia, ma che questo non è il risultato di una minore produzione, 
bensì di un incremento della quota disponibile. Inoltre, il trend di crescita dei 
prezzi dei formaggi grana ha attivato un flusso particolarmente rilevante di 
materia prima nazionale da destinare a questi due formaggi, sottraendo, al-
meno nelle aree di produzione, materia prima ad altri prodotti derivati del 
latte che, svincolati da qualsiasi legame con i territori di produzione, hanno 
trovato negli allevamenti esteri un fondamentale riferimento per l’approvvi-
gionamento. I listini piuttosto sostenuti anche del latte di provenienza estera 
hanno fatto il resto. 

La crescita dei listini ha avuto un ruolo rilevante anche negli incrementi 
fatti registrare dalla produzione industriale che, nel complesso, avrebbe visto 
crescere il valore complessivo della propria produzione di circa il 7% rispet-
to all’anno precedente, anno, peraltro, non particolarmente soddisfacente per 
l’industria. Industria casearia che, come tutti i settori produttivi ha dovuto fa-
re i conti con rilevanti incrementi dei costi conseguenti soprattutto agli au-
menti dei prodotti energetici e dei servizi. 

A questa crescita non ha fatto riscontro un pari aumento del valore finale 
della filiera. Infatti, il trasferimento sui listini al consumo dell’incremento 
dei prezzi ha trovato concretezza a partire solo dalla fine del 2010 per poi 
realizzarsi in maniera più compiuta nel 2011. Inutile dire che in termini di 
quantità il mercato interno non ha manifestato particolare vivacità. 

Circa le tre opzioni considerate nella parte finale della catena del valore, 
è certamente da rilevare l’incremento dell’export conseguente sia ad un ef-
fettivo aumento dei volumi esportati sia ad un trend positivo dei prezzi. Tale 
aumento si è realizzato su tutti i principali mercati tradizionali compresi gli 
USA dove, tuttavia, la pur rilevante crescita, non ha consentito di recuperare 
pienamente le posizioni perse negli anni passati. 

Il risultato finale è, quindi, una crescita di circa il 410% del valore della 
materia prima – pari a 4,7 miliardi di euro – lungo la filiera. Il valore totale 
della filiera lattiero casearia nazionale è così stimato in 24,2 miliardi di euro, 
in crescita del 2% rispetto all’anno precedente. Una percentuale complessiva 
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Di questo ammontare, oltre 1,8 milioni di tonnellate provengono da paesi 
esteri; ne è derivata una produzione complessiva di quasi 2,7 milioni di ton-
nellate di latte alimentare, 1,2 milioni di tonnellate di formaggi (delle quali 
oltre 274 mila esportate), 208 mila tonnellate di yogurt e altri latti fermentati 
e 104 mila tonnellate di burro. 

Riepilogando, nello scorso anno il valore totale della materia prima na-
zionale immesso nella filiera è stato pari a poco oltre 4 miliardi di euro, cui 
di devono aggiungere 695 milioni di euro di materia prima importata. Il va-
lore ai prezzi di fabbrica della produzione industriale nazionale immessa sul 
mercato è stata di circa 14,8 miliardi di euro. Ciò implica che il valore indu-
striale al netto della materia prima agricola è stato di circa 10 miliardi di eu-
ro. A fronte di questi valori, i margini totali di distribuzione, relativi alle 
esportazioni, ai consumi domestici e a quelli extradomestici, hanno sfiorato i 
9,3 miliardi di euro, con una riduzione del 5% rispetto al 2009 (fig. 1.2). 

1.2. Nel 2010 riparte il “sistema latte Italia” 

1.2.1. Crescono in quantità gli acquisti delle famiglie 

Le vendite complessive al dettaglio di prodotti lattiero-caseari, nel 2010, 
aumentano in quantità (+1,3%), tuttavia la spesa si riduce di oltre mezzo 
punto percentuale (-0,6%) per effetto di una non trascurabile flessione dei 
prezzi di vendita (-1,9%), determinata in parte anche da un calo significativo 
del livello qualitativo medio dei prodotti acquistati. Peraltro la situazione si 
presenta molto differenziata per le diverse tipologie di prodotti. 

Globalmente, i prodotti con volumi in calo sono in numero abbastanza 
limitato, ma si tratta però di prodotti importanti per l’economia lattiero-
casearia del nostro Paese: alcuni formaggi tutelati come il Parmigiano Reg-
giano (-5% in volume), la Fontina (-3,2%) e la Mozzarella di bufala (-1,6%), 
ma anche lo yogurt probiotico (-2,6%), che rappresenta un segmento molto 
importante in termini di volume d’affari. In ripresa si presentano, invece, i 
consumi di burro (+1,1%), che mostrano quindi una piccola inversione di 
tendenza rispetto ad un trend decrescente consolidato ormai da molti anni. 
Crescono anche gli acquisti di latte alimentare (+1,5%), in particolare quelli 
di latte fresco (+2%).  

Prendendo in considerazione i dati relativi agli acquisti in valore, si nota 
come alcuni dei prodotti che crescono in volume calino, invece, in valore, e 
viceversa. È il caso, ad esempio, del latte alimentare, per il quale, evidente-
mente, le frequenti iniziative promozionali hanno portato ad un significativo 
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calo dei prezzi medi e ad un aumento degli acquisti, che è stato però meno 
che proporzionale rispetto alla diminuzione dei prezzi. L’esatto contrario 
succede invece per il Parmigiano Reggiano, dove la forte crescita dei prezzi 
ha portato ad un calo degli acquisti meno che proporzionale, consentendo 
così un aumento del valore complessivo degli acquisti. Nel caso del burro, 
infine, aumentano sia il prezzo di vendita che i volumi venduti.  

1.2.2. Peggiora il deficit degli scambi con l’estero  

Nel 2010 gli scambi italiani di prodotti lattiero-caseari registrano una 
sensibile crescita dei flussi commerciali in entrambe le direzioni di import-
export. Dopo due anni di sostanziale stabilità, l’export segna un aumento del 
12,0%, mentre le importazioni crescono del 6,4%. Nonostante il forte au-
mento dell’export, la maggiore consistenza dei flussi commerciali in entrata 
ha portato ad una crescita del deficit in volume della bilancia commerciale 
del comparto, con un aumento del consumo apparente ed una diminuzione 
del tasso di autoapprovvigionamento nazionale. Il disavanzo ammonta a 5,4 
milioni di tonnellate in equivalente latte, con un aumento di 155 mila tonnel-
late rispetto all’anno precedente. Come accennato, l’aumento del disavanzo 
è imputabile alle importazioni, in crescita di oltre 530 mila tonnellate di latte 
equivalente e non del tutto compensate dal pur rilevante aumento relativo 
dell’export.  

In termini di valore, l’aumento del deficit della bilancia lattiero casearia 
si attesta sui 260 milioni di euro. Questo dato è associato al sensibile aumen-
to del valore dell’import (+22,1%), dovuto sia ad una crescita dei flussi in 
quantità che soprattutto all’aumento delle quotazioni medie internazionali 
del 2010. I valori delle esportazioni hanno anch’essi registrato un andamento 
simile ai flussi in volume, non bilanciando i maggiori esborsi per il prodotto 
importato. 

Tra i fatti più rilevanti si assiste ad una crescita importante degli scambi 
in entrambe le direzioni per molte categorie di lattiero-caseari, a cui si af-
fianca un generale aumento del valore monetario legato alle maggiori quota-
zioni dei prodotti lattiero-caseari registrate nel corso dell’anno. Prosegue la 
crescita delle importazioni di latte liquido (+8,8) provenienti quasi esclusi-
vamente dal mercato UE, ancora più evidente se si considera l’aumento de-
gli esborsi monetari (+31,4%). Si segnala anche un deciso incremento dei 
quantitativi importati di burro (+69,4%) di provenienza prevalentemente te-
desca e olandese. L’aggregato dei formaggi conferma per il secondo anno 
consecutivo un saldo positivo della bilancia commerciale. Infine, nel 2010 il 
deficit in quantità, espresso in latte equivalente, è composto soprattutto da 
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